
GLI DEI DEL PANTHEON HATTICO: I TEONIMI IN -Su * 

di FRANCA PECCHIOLI DADO! 

Poiché il pantheon celebrato nelle feste religiose nord-anatoliche di tradi­
zione antica è sostanzialmente un pantheon di matrice hattica, noi conoscia­
mo molti nomi divini appartenenti a questa lingua: frequenti sono infatti le 
loro ricorrenze sia nei rituali redatti in lingua ittita, sia nei testi redatti in hat­
tico, che per lo più contengono canti o recitativi utilizzati nel corso delle ceri­
monie religiose. 

Il carattere stereotipo delle espressioni in cui ricorrono questi teonimi 
nelle descrizioni ittite di feste (in genere « bere la divinità X») e le difficoltà di 
interpretazione dei testi hattici hanno reso però difficile definire la natura 
delle varie divinità, che - fatta ovviamente eccezione per quelle che hanno as­
sunto una dimensione regionale e/o che sono protagoniste di miti - rimango­
no per noi spesso solo dei nomi. 

Grazie però ai lavori - ormai classici - di E. Laroche' e di A. Kammen­
huber 2 e agli interventi di vari studiosi 3 sono stati raggiunti importanti risul-

* Questo lavoro fa parte di una ricerca più ampia relativa ai nomi divini hattici nel 
cui ambito ho pubblicato i due contributi: «Osservazioni su alcuni teonimi hattici» , 
Fest. S. Alp (1992) 97-108; «La divinità ZAIU», SMEA XXXVI (1995) 91-96. Per il pre­
sente contributo, licenziato nel marzo 1997, non ho potuto tenere conto dei dati fomiti 
da G. H. L. van Gessel, Onomasticon of the Hittite Pantheon, Leiden-New York-K6ln 
1998. 

I Recherches (1947); JCS 1 (1947) 187-216; RA 41 (1947) 67-98; fra i numerosi altri 
contributi di questo studioso si vedano, in particolare, JKF I (1950) 174-181; RHA XXlV/79 
(1966) 165-170; RHA XXXI (1973) 83-89. 

2 ZA 51 (1955) 102-123; RHA XXJ70 (1962) 1-29; Das Hattische, HdO 1969, 428-546; v. 
anche ZA 66 (1976) 68-88; e, in ultimo, BMECCJ 5 (1991) 143-160. 

3 Fra i numerosi studi che riguardano (anche) divinità e culti di origine hattica si veda­
no, in particolare, i contributi di H. Otten, JCS 4 (1950) 119-136; ZA 53 (1959) 174-184; StBoT 
13 (1971), e, di recente, Uluslararasl 1. Hititoloji Kongresi Bildirileri (19-21 Temmuz 1990) 
çorum, pp. 25-33 (turco), 34-42 (tedesco); di V. Haas, Nerik (1970); Religion (1994); di 
G. Del Monte, Studia Mediterranea I (1979) 109-120; di E. Neu, StBoT 25 (1980) e 26 (1983); 
di I. Singer, StBoT 27 (1983) e 28 (1984); di D. Yoshida, BMECCJ 4 (1991) 45-61; BMECCJ 6 

SMEA 40/1 (1998) p. 5-27. 
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tati; in particolare, il confronto fra le varie liste divine e l'analisi linguistica 
dei nomi hanno permesso di distinguere, in alcuni casi, le divinità maschili 
dalle divinità femminili e di dimostrare che una stessa divinità può essere 
venerata con nomi diversi - in genere un nome personale e uno o più appel­
lativi derivati dal nome della sua principale sede di culto (per es. Wuru(n)­
semu e Arinitti, «quella di Arinna»; Ijatepinu e Kappariyamu, «la mu di 
Kapperi»; Katagga eljanikku, «quella di Ankuwa»; ecc.) o da una prerogati­
va attribuita alla divinità stessa (per es. Taru e Zaiu, <dI signore»; Mezzulla e 
Tappinu, «la figlia»; Wasezzili e Takigau, «l'eroe, il leone»; forse Inar(a) e 
Tetesgapi, «la grande dea»; ecc.). 

I nomi divini hattici appartengono essenzialmente a due categorie nomi­
nali: nomi semplici e nomi composti; queste si suddividono a loro volta in 
sottocategorie e in particolare: 

A. nomi semplici: 
l. nomi propri - per es. Taru, Inar; 
2. appellativi derivati, con o senza l'aggiunta di suffissi di genere (ma­

schilè -(i)l e femminile -(i)t, -!J.(i» o di altri suffissi (-u 4, -su 5) e/o di prefissi 
(ta- 6 , per es.), da 

2.1. nomi comuni: per es. Katagga <da (dea) regina», Zintugi «la (dea) 
nipote», Ijas(a)m(a)iu / Ijas(a)mil(i) «il (dio) notte / il (dio) notturno», Tak­
(k)igau / Tak(k)igal <dI (dio) eroe / il (dio) eroico», Tappinu «la (dt::a) figlia», 
Ta(z)zuwas(s)i «la (dea) donna / sposa»; 

2.2. nomi di località: per es. Nerak, Arinit(t)(i), Ziplantil; 
2.3. aggettivi: per es. Zaiu; 
3. nomi derivati da verbi con l'aggiunta di prefissi e/o suffissi: per es. 

Ijanwasuit / Ijalmas.uitti. 

B. Nomi composti: 
l. composti formati da due sostantivi, per lo più in nesso genitivale, con 

o senza prefissi e/o suffissi: per es. Sulinkatte, <dI re del suli»; Wurunkatte, 
«il re della terra / del paese»; Katagzipuri, «la regina nella/sulla terra / nel/sul 

(1992) 121-156; di A. Archi, Or 62 (1993) 404-409; Studia Mediterranea 9 (1995) 13-18; di 
F. Pecchioli Daddi, Fest. Alp (cit.); SMEA XXXVI (cit.); di J. Klinger, StBoT 37 (1996). 

Le più recenti ricerche sul hattico sono dovute a G. Del Monte, OA 23 (1984) 167-176; 
C. Girbal, Beitrage zur Grammatik des Hattischen, Frankfurt-Bem-New York 1986; P. Ta­
racha, AoF 15 (1988) 59-68; OLZ 84 (1989) 261-269; J. Klinger, SMEA XXXII (1993) 91-110; 
Hethitica XII (1994) 23-40. 

4 Su questo formante nominale, v. ora F. Pecchioli Daddi, SMEA XXXVI (cit.). 
5 I teonimi formati con questo suffisso sono l'oggetto di questo contributo. 
6 Probabilmente prefisso de ittico femminile; i teonimi di questo tipo saranno trattati 

in una prossima pubblicazione. 
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paese»; T/Zasgapuna, «la dea figlia» o «la figlia del dio»; Wuru(n)semu 1 
Uru(n)zimu, in genere tradotto come «la semu della terra 1 del paese» 7. 

Per quanto riguarda quest'ultimo teonimo, J. Klinger 8 ha di recente pro­
posto l'interpretazione «des Landes 1 der Erde Mutter», ritenendo che esso 
debba contenere il termine hattico per «madre» (semu = Mutter); questa 
ipotesi è a mio avviso molto convincente, ma si deve notare che la variante 
wull-ur-u-mu-u di KUB I 17 I 24 rende possibile anche l'interpretazione 9 

«della terra 1 del paese la sua (se- possessivo femminile lO) madre» (con mu = 
madre): per l'esistenza di un nome hattico mu si vedano te-ti-mu-u-un di 
KBo XXX 17 r. 6'/9' e te-ti-mu-u-un di KUB XLVIII 22 Col.s. 4' - forse <da 
grande mu» - e i teonimi Kattimu e Kappariyamu, da intendersi probabil­
mente come <da (dea) mu del re» (Kattimu) e <da (dea) mu di 1 a Kapperi» 
(Kappariyamu). 

Il significato «madre» per mu sembra quindi molto plausibile; che si 
tratti comunque di un nome a carattere femminile risulta a mio avviso dal 
suo impiego nella formazione solo di teonimi femminili privi di marche di 
genere e dalla sua connessione coll'aggettivo femminile tete-. 

2. Composti formati da aggettivo + sostantivo: per es. Telipinu, Tete­
sgapi, Tetewatti, Ijalipinu, Ijatepinu Il; 

3. composti formati da teonimo + sostantivo (V. Haas, Religion, 311: 
-(a)inu «figlio») o formanti (C. Girbal, op. cit., 90 sgg.: -wi-nu formanti no­
minali): per es. Wurunkattainu, Sulinkattainu, Zalinuinu, Tazzuwasiuinu. 

Un gruppo particolare, in parte già individuato da E. Laroche nel 1966, è 
quello costituito dai nomi divini che presentano in forma di suffisso il mor­
fema hattico -su 12, interpretato - in contesto hattico - come suffisso deitti­
co 13 o come suffisso di caso l4 • 

7 V., in ultimo, D. Yoshida, BMECCJ 6, 150-151 e n. 91. 
8 StBoT 37, 145-147. 
9 Anche J. Klinger, op. cit., 147 n. 79, non esclude questa possibilità. 

IO V. C. Girbal, op. cit., 141 sgg. 
" V. F. Pecchi oli Daddi, Fest. Alp (cit.). 
12 V., per l'analisi linguistica di questi nomi e la funzione del suffisso -su nella loro for­

mazione, il mio intervento al III Congresso Internazionale di Hittitologia, çorum set­
tembre 1996. 

IJ E. Laroche, RHA XXIV (cit.), aveva riconosciuto nel morfema hattico su, attestato a 
suo awiso sia in forma tonica che in forma di suffisso, il pronome di terza persona singo­
lare di genere indifferenziato, che poteva essere aggiunto a sostantivi singolari per de­
terminarli come un articolo. 

,. A. Kammenhuber, HdO (cit.) 476 e 535, considerava -su un dimostrativo «ciò», se­
gno dell'oggetto diretto; C. Girbal, op. cit., 136-9 e 168, lo ritiene un suffisso di caso diretto 
o di oggetto indiretto; P. Taracha, AoF 15, 67 e OLZ 84, 264, suppone che il suffisso -su 
possa indicare l'oggetto indiretto, ma non come finale di caso nel senso della grammatica 
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E. Laroche 15 aveva individuato come appartenenti a questo gruppo i teo­
nimi Kuzani/asu, Waawa))iSu (così nella copia di KUB XXXII 94, corretto 
ora nella nuova edizione in KBo XXV 61 in Wa.waal].su), Gatarzasu, il nome 
di pane taparwaasu, attestato ora anche come nome divino, e il termine a 
questo associato waasezzasu, che E. Laroche riteneva un altro nome di pane 
sulla base delle due attestazioni a lui note - una priva di determinativo (KUB 
XXX 41 IV 22) e una con determinativo frammentario (KBo II 29 Vo 8') - ma 
che ora è conosciuto come teonimo; a questi possiamo aggiungere ~immisu, 
Tal].iSu, Tazziyasu, Ulip/wa.su, Waal].zasu, Zizza/iSu 16. 

DKatarzaSu 17 

D Ka-tar-za-su-un ABoT 5 + KBo XVII 9 + 20 + KBo XX 5 + KBo 
XXV 12 IV 7'18; KBo XXII 192 Vo 1 19 

DK[aJ--a ?-tar-za-su-u-un 
DKa-tar[-

KBo XXX 12 VI 9 20 

KBo XX 33 + KBo XVII 46 + 21+ KBo XXV 19 + 

[D Ka-tar-za-su-u]n 
DGa-tar-za-su [-un 

*KBo XXXIV 2 Vo 58 21 

KBo XXV 61 Vo 16'22 
KBo X 29 IV 15 23 

DKatarzasu è menzionato solo nel culto di IJattusa nel corso di due fe­
ste di tradizione antico-ittita, la festa KI.LAM e la festa della luna e del 
tuono; nelle sei ricorrenze a me note, che si limitano tutte alla cerimonia 
del «bere la divinità», questo teonimo reca sempre la desinenza ittita del­
l'accusativo. 

indeuropea; J. Klinger, Hethitica XII, 37, n. 67, ritiene infine che il suffisso segni la fun­
zione accusativa nell'ambito di una gerarchia animata, dal momento che -su si aggiunge al 
nome nelle frasi in cui soggetto e oggetto non potrebbero essere identificati senza una 
marca. 

15 Lac. cito 
16 L'ordine in cui le divinità sono qui esaminate è dettato dalla tipologia dei testi in cui 

esse sono menzionate; per questo motivo si trattano prima le divinità celebrate nella festa 
antico-ittita del Kl.LAM e poi le altre. 

Non sono stati presi in considerazione né i teonimi frammentari dalla lettura molto in­
certa (cfr. Kl.LAM 3.a Vo 64: ]x-na?-ta-su-un, secondo I. Singer, StBoT 28, 91 ; ]-x-u-ut­
ta-su-un, secondo E. Neu, StBoT 25, 57), né quelli in contesto dubbio (come °/ja-an-ta­
su-un di KUB LIX 69 Vo 3'). 

758. 
17 V. E. Laroche, op. cit., 170; H. Otten, RlA V 7/8 (1980) 478; V. Haas, Religion, 481, 

18 CTH 627 : Kl.LAM l.h; StBoT 25, Nr. 12 - ah. 
19 CTH 630 - jh. 
20 CTH 627: Kl.LAM l.h.D - jh. 
21 CTH 627: Kl.LAM 3.a; StBoT 25, Nr. 19 - ah. 
22 CTH 669. 21. simile però a CTH 627; StBoT 25, Nr. 61 - ah. 
23 Ora CTH 630, da CTH 669 - jh. 
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Nella festa KI.LAM (tavoletta antico-ittita l.h e duplicato in ittita re­
cente l.h.D) Katarzasu, insieme a Ulza e Uliwasu, è il terzo elemento della 
triade divina che occupa il ventottesimo posto nella cerimonia del bere 
eseguita dal re e dalla regina durante la grande assemblea 24

; questa speci­
fica cerimonia è inserita fra quelle che hanno per oggetto prima la coppia 
costituita dal dio della tempesta di Zippalanda e dalla dea Katagga/i (l.h 
IV 4'; l.h.D VI 5-6) e poi la coppia Susumagi e SimmiSu (l.h IV 9'-10'; 
l.h.D VI 11-12). La stessa serie di divinità ricorre anche nelle forme abbre­
viate del rito secondo quanto riferiscono la antico- 25 o medio-ittita 26 outli­
ne tablet KI.LAM 3.a Vo 57-59, dove la coppia dio della tempesta di Zippa­
landa-Katagga, la triade Ulza-Uliwasu-Katarzasu e la coppia Susumagi­
Simmisu sono oggetto di un'unica cerimonia, e la tavoletta antico-ittita, 
analoga al KI.LAM, KBo XXV 61, dove invece le divinità Ulza, Uliwasu, 
Katarzasu, Susumati e SimmiSu vengono bevute contemporaneamente 
(Vo 15'-16') e separatamente dalla coppia dio della tempesta di Zippalan­
da-Katagga (Vo 8'-9'). 

La sequenza delle divinità è rispettata anche nella tavoletta tardo-impe­
riale della festa della luna e del tuono KBo XXII 192, dove però, a parte la 
coppia dio della tempesta di Zippalanda-Katagga (Ro 5'-6'), ogni divinità è 
oggetto di una specifica cerimonia 27; simile è probabilmente anche la com­
posizione di KBo X 29, tavoletta frammentaria che sembra appartenere allo 
stesso tipo di festa, dove rimane menzione solo di cinque divinità (le monta­
gne PiSkurunuwa e Tapakgu>nuwa II 3' e 4', le divinità lJalki III 8', Gatar­
zasu IV 15 e Simesu V 5)28. 

Secondo E. Laroche 29 questo teonimo attesta l'esistenza di un nome hat­
tico *gatarza che è alla base anche dell'antroponimo cappadocico Gatarzia 
(NH, Nr. 544); si ricorda però che tale termine non è presente nei testi hatti­
ci finora pubblicati. 

Del secondo elemento della triade DUlip/waasu 30 conosciamo nove atte­
stazioni, anch'esse con la desinenza ittita dell'accusativo: 

24 Cfr. I. Singer, StBoT 27, 101 sgg. 
25 V. E . Neu, StBoT 25, Nr. 19. 
26 V. I. Singer, op. cit., 66-67, n. 38. 
27 Ro 9': Ulza; Ro lO': Ulipasu; Vo 1: Katarzasu; Vo 5: Susumal]i; Va 7: Simsu. 
28 Si noti anche la menzione in IV 11 di DINGIRMES ljuitar. 
29 RHA XXIV (cit.) 170. 
30 Per questa divinità cfr. H. Otten, Uluslararasl I Hititoloji Kongresi Bildirileri (cit.), 

41, n . 9, che cita anche due testi inediti 8/q, llIu; V. Haas, Religion, 282, 481, 758, 
795. 
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D U-li-pa-su-un 

DU-li-pa-s[u-
D U-li-waa -su-un 

[DU-li-waa- ]su-un 

DU-li-waa-su-u-un 
DWa-al-pi-su-u-un 

Franca Pecchi oli Daddi 

KBo XX 70 + KBo XXI 88 II 4 31 ; KBo XXII 192 Ro 
10'32; KBo XXV 60 II 2 33 

IBoT III 1 r. 91' 34 

KBo XX 33 + KBo XVII 46 + 21 + KBo XXV 19 + KBo 
XXXIV 2 Vo 58 35 ; KBo XXV 61 Vo 15'36 
ABoT 5 + KBo XVII 9 + 20 + KBo XX 5 + KBo XXV 12 
IV 7'37 

KBo XXX 12 VI 9 38 

KBo XXI 85 + KBo VIII 109 + KUB XXXII 135 I 22'39. 

Oltre che nel KI.LAM e nella festa della luna e del tuono, dove Ulipasu è 
connessa a (Ulza e) Katarzasu (v. sopra), questa divinità è oggetto della ceri­
monia del «bere» nel frammento di festa in ittita recente KBo XXV 60 Ro II: 

1 pdr- as-n] a-LWarLaSrLkdnJ uiSAGI.LIS.A u-iz-zi[ ] 

2 l DJU-li-pa-su-un e-ku-zi 
3 ]x GI (rasura) pa-ri-ip-pa-ra-a<-i> 
4 uiSAGI.LIS. ]A NINDAGUR4.RA EM-~A a-as-ka-za u-da-i 
5 LUGAL-u]s pdr-si-ya ... 

La cerimonia del bere è qui accompagnata dal suono del flauto (II 3: 
«soffia la canna») e dalla consueta presentazione del pane; il rito prosegue 
con offerte di pani e musica nel Vo III (molto simile a KBo III 31: v. dopo), 
dove purtroppo i nomi delle divinità celebrate sono andati perduti. 

Ulipasu ricorre ancora nella festa della luna e del tuono nell'ampia lista 
di divinità hattiche 40 che ricevono offerte di animali, in ventitreesima (KBo 
XXI 85 + I 22') o ventiquattresima posizione (KBo XX 70 + II 4) a seconda 
delle redazioni; in tale lista è presente al tredicesimo posto anche la divinità 
Ulza / Walza (KBo XX 70 + II 1; KBo XXI 85 + I 15'). 

Nel rituale dell'undicesimo giorno della festa imperiale di primavera 

31 CTH 630. 
32 CTH 630. 
33 CTH 670. 
34 CTH 609. 
35 CTH 627: KI.LAM 3.a; StBoT 25, Nr. 19 - ah. 
36 CTH 669 / 627. 
37 CTH 627: KI.LAM l.h; StBoT 25, Nr. 12 - ah. 
38 CTH 627: KI.LAM l.h.D. 
39 CTH 630. 
40 Cf. E. Laroche, RHA XXXI (cit.) 83 sgg. 
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AN.TAEj.SUM Ulipasu in coppia con Telipinu riceve alla porta della cella di 
Nergall'omaggio del re (IBoT III 1 r. 91')41. 

Un termine *walp(i) / ulip(a), da cui il teonimo potrebbe essersi formato, 
non è per il momento conosciuto in hattico. E. Laroche, RHA XXXI 88, rite­
neva che esso fosse in realtà uno pseudo-hattico formato sulla base della ra­
dice luvio-ittita da cui deriva l'ittita ulip(a)na «lupo»; si tratterebbe quindi di 
un appellativo ripreso dal mondo animale sul modello per es. del hattico Ta­
kil].au impiegato in particolare come epiteto per il dio Wasezzil(i). L'ipotesi è 
indubbiamente interessante e andrebbe verificata con altre eventuali ricor­
renze; si deve però tener conto del fatto che la sua plausibilità sarebbe mag­
giore se il teonimo non ricorresse - come invece ricorre - già in testi origina­
li antico-ittiti. 

D~immisu42 

°5i-mi-su-u 
°5i-mi-su-u-un 

IBoT III 1 r. 83'43 
KUB XX 28 V 11'44 

°5i-im-mi-su-un KBo XXV 19 + Vo 59 45 ; KBo XXV 61 Vo 16'46; KBo 
XXV 12 + IV 10'47 

°5i-im-mi-su-u-un KBo XXX 12 VI 12 48 

°5i-im-su-un 1M 63682 + KUB XX 67 + IBoT II 77 V 20'49 
°5i-im-su[-u-]un KBo XXII 192 + Vo 7 50 

°5i-me-su-un KUB X 69 IV 2 51
; KBo X 29 V 5 52 

Di OSim(m)(i/e)su sono note dieci attestazioni, prevalentemente in ac­
cusativo: è celebrato vicino alle precedenti divinità nella festa KI.LAM, do­
ve è in coppia con Susumal].i - probabilmente nome di divinità femminile 
derivato con l'aggiunta del suffisso -bei), e nella festa della luna e del tuo­
no, dove invece ogni divinità è celebrata separatamente (oltre che nel testo 
antico-ittita KBo XXV 61)53; è menzionato poi nel corso delle cerimonie 

41 V. Haas - M. Wafler, UF 8 (1976) 94 
42 V. E . Laroche, Recherches, 30-31: «( ... ) une forme hatti ou hittite parallèle au hour-

rite Simegi «Soleil». Parenté ou emprunt? Cf. Kasku»; V. Haas, Religion, 723, 758, 794. 
43 CTH 609. 
44 CTH 592.A. 
45 KI.LAM 3.a; StBoT 25, Nr. 19 - ah. 
46 CTH 669/627; StBoT 25, Nr. 61 - ah. 
47 CTH 627: KI.LAM, l.h.A; StBoT 25, Nr. 12 - ah: D$i-im-mi[-su-u]n. 
48 KI.LAM l.h.D. 
49 CTH 669.15, simile a KUB XX 28. 
50 CTH 630. 
51 CTH 744. 
52 CTH 669, ora 630. 
53 V. sopra. 



12 Franca Pecchi oli Daddi 

che si svolgono nella casa besta durante l'undicesimo giorno della festa 
AN.TAIj.SUM 5\ dove è la prima del gruppo eterogeneo di dieci divinità -
riassunte dall'espressione «le divinità di Ijatti» - che il re e la regina bevo­
no in ottava posizione (IBoT III 1 rr. 83'-86': DSimiSu, DNIN.É.GAL, DPirwa, 
DDAG, Dljatakka, Dljalki, [DX], DPatkilistar, DWa.lJisi, [Dljasamm]iu). 

Questa divinità ricorre anche nel rituale delle feste di autunno e di pri­
mavera del dio della tempesta di Zippalanda KUB :xx 28 V 11' e nel rituale 
analogo 1M 63682 + V 20'55, che l'editrice del testo H. Gonnet 56 ritiene possa 
appartenere alla festa AN.TAIj.SUM, nel corso del quale si celebrano divini­
tà tutte di ambito hattico 57 (rimangono i nomi di Tauri(t), dea Sole di Arin­
na, Mezzulla, dio della tempesta di Nerik, dio della tempesta di Zippalanda, 
Ijasamili, DZA.BA4.BA4 , DUD, DGAL.ZU, Puskurunuwa, SimiSu, Katal].l].a, Ija­
ratSi, DMAIj). 

È infine presente nel frammento di festa contenente canti hattici KUB X 
69 IV 2'58, dove rimane menzione delle divinità Zuluma (II 3), [la divinità ... ] 
di Ijattusa (II 10-11), Katal].l].a di Salampa (III 1-2) e, nel join indiretto KUB 
:XXVIII 101, di DLAMMA (IV 5'). 

Secondo V. Haas, Religion, 723, DSimesu comparirebbe nella variante 
DSiSummi (DSi-sum-mi-i) - evidentemente con una metatesi della sillaba fi­
nale - nel gruppo eterogeneo di divinità per le quali viene celebrata la ceri­
monia della libazione nel tempio della dea Ijalki (IV 15'-32') secondo il di­
scusso testo KBo X 27 IV 26' (CTH 649, simile ai testi di CTH 627), che 
V. Haas attribuisce alla festa purulliyas di Ijattusa 59. Il rito libatorio è qui ef­
fettuato per Telipinu, DGÌR, Parga, EA, ALLA TUM, DDAG-ti, Hanzunzi, 
DMAIj, Zuluma, Zizzi, Sisummi, Surri; sono poi menzionate le divinità Sala­
wani della porta asusa e LUASGAB DMaliyas. 

Una divinità SiSummi è nota anche dal rituale di Zuwi, KUB XII 63 Vo 
13 (DSi-sum-mi-is-sa-an an-da i-ya-an-ni-is) 60 e da un ampio frammento 
attribuibile alla festa nuntarriyasbas 61 , KBo XXXIX 62 V 22', dove sembra 
che il re, dopo essere salito alla porta asusa, si collochi presso questa divinità 
(ibidem V 18'-24'): 

54 IBoT III 1 r. 83': v. V. Haas - M. Wafler. UF 8 (1976) 94 e UF 9 (1977) 91. 
55 Per il join. v. H. Otten - C. Riister. ZA 62 (1972) 108. 
56 Anadolu XIX (1975-76) 123-162. 
57 V. H. Gonnet. op. cit., 153-156 e in particolare 154. 
58 CTH 744. 
59 Per una eventuale attribuzione alla festa nuntarriyasl:;as, v. Ph. H. J. Houwink Ten 

Cate. Fest. Otten2, 189 sg. e note relative. 
60 La stessa espressione è riferita nella riga successiva a Dtlapaliya. 
61 H. Otten-C. Riister, KBo XXXIX, Inhaltsii .• p. V; S. Alp, Tempel (1983) 350-353. 
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18' NINDApu-u]r-pu-ru-us LVGAL-i kat-ta-an 
19' [i]s-bu-u-wa-an-zi ma-ab-ba-an[ -m]a-kan 
20' LVGAL-us a-su-sa-as KA-as sa-r[a-]a a-ri 
21' LUALAM,ZV9 a-ba-a bal-za[-a}-i 
22' ma-ah-ha-an-ma [ ] LVGAL-us K[A??] DSi-sum-mi 
23' ha-a;;-da-it[ -ta ]GVD.MAH[ ]x LlJ KI.LAM 
24' LUMES IGI.DVg.A[ p](-ya[-a~-]zi 

13 

La tavoletta appartiene probabilmente alle celebrazioni del quinto gior­
no della festa: nel Ro II infatti le cerimonie, condotte dal re, si svolgono nel 
tempio di Mezzulla (II 8) e di Ijulla (II 15, 17) ed hanno luogo nella città di 
Arinna (III 13'); nel Vo invece è menzionata la città di T[al].urpa] (IV 2') e la 
regina (IV 3') ed è forse descritto il ritorno del re a Ijattusa: qui(?) il sovra­
no è accolto, fra gli altri, dal LUIjAZANU (IV 13') e sosta nell'edificio tarnu 
(IV 15'). Al suo ingresso in città gli addetti alle distribuzioni LUMES IGI. 
DVs.A (V 14', 24') riforniscono le inservienti templari MUNUS.MESbazgarai (V 
15'), che accompagnano il sovrano, e assegnano un toro all'addetto al 
KI.LAM (V 23'). 

Se accettiamo la identificazione proposta da V. Haas (ma mi riservo di 
tornare su questo argomento), potremmo supporre che le varianti e le incer­
tezze nella grafia del nome di questa divinità (anche le attestazioni sicure 
mostrano delle oscillazioni fra le scritture Simmisu-Simesu-Simsu) dipen­
dano proprio dalla sua origine hattica e da una eventuale confusione, per chi 
scriveva sotto dettatura, con termini più familiari alla lingua ittita (si veda 
l'assonanza con siu- e derivati) . 

È però possibile che Simesu e SiSummi 62 siano divinità diverse; indicati­
ve in questo senso sono le attestazioni della divinità DSiSuma, che H. Otten 
(loe. cit.) ritiene una variante di DSiSumi. 

Questa divinità è menzionata nell'inventario di mancanze cultuali KVB 
LV 163 (Bo 2401) III 5, dove sono registrate anche le inadempienze nella cele­
brazione delle feste mensili per DV.GVR (I 9'), DV di Nerik (I lO'), DV SA 
É?[ ... ] (I 12'), DV di Zippalanda (I 21'), DParga (II 2'), DINGIR uRuAnzipa (III 
1), DSurri (III 9), DArsiy[a-] (III lO), DLAMMA URUX [ (III 11), DAnzili (IV 1), 
[l;IuR.sAG ... ]x-runanniga (IV 8), l;IuR.sAGTippuwa (IV lO), I;IURSAGDal].a (IV 13), 
[I;IURSAGpus]kurunuwa (IV 16), [ ... -]x-nuili (Bd. sin. 1): 

62 V., per questa divinità, H. Otten, ZA 53 (1959) 179-181, che r itiene possibile che Si­
summi/a sia una variante di Siusummi. 

63 Per questo testo, cfr. A. Dna\, BO 44 (1987) 475 sg.; M. Popko, TdH 21 (1994) 302 sg. 
(trascrizione e traduzione di I 21'-28' e di IV 13-15). 
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III 5 SA DSi-sum-ma wa-as-ku-us SA Lu.MEsLUNGA 
6 EZEN4.ITU-wa SA ITU.2.K.AM EZEN4 .G[AU]-ya zé-e-ni A-N[A] 

D IN G[IR LlM(?) 

7 MU-ti-li e-es-sa-an-zi ki-nu-un-ma!-wa ka-a-as MU.2.K[AM 
8 ku-it-wa-ra-an U-UL e-es-sa-an-zi 

«Inadempienze riguardanti SiSumma da parte dei birrai: 'La festa mensi­
le del secondo mese e la grande festa in autunno celebrano ogni anno per la 
divinità [ ... ]; ma ora questo (è) il secondo anno: perché non la celebrano?'». 

Inoltre, nel testo relativo alle forniture per la festa del mese 64 KUB LV 54 (I 
35': DSi-su-um-ma) sono presentate offerte di vario genere a una coppia di de­
funti(?) appartenenti alla famiglia reale(?), m.DUTU-liya e 'Kuzi, e ai (loro) figli, 
e una coppa e una pagnotta (1 GAL 1 NINDAGUR4.RA) a quattordici diverse divi­
nità e alle divinità del tempio nel loro complesso: DU di ljakmiS, DU di Nerik, 
DZA.BA4.BA4, DKappariya-A.A, DLAMMA GIS DINANNA, DLAMMA GISSUKUR, 
DLAMMA ZAQARUM, DLAMMA zeriyalliyas, DDAG-ti, DMaliya, Dljapaliya, DU 
di Ijasduwa, DNISABA, DSisumma, DINGIRMES SA É.DINGIRLlM (I Il'-35'). 

Questa divinità ricorre infine nel testo di festa, molto simile a KBo 
XXXIX 62, KUB LVII 95 (Bo 181)65, dove è descritta la visita del re ai templi 
di Sisumma (III 8': KA.GAL É DSi-sum-ma; lO': DSi-sum-ma), Zuluma (III 
12') e Parga (V 1). 

La divinità SiSummi/a appare quindi come una divinità importante -
certo più importante di Simesu - dal momento che possiede un tempio nella 
città di Ijattusa e che le sono dedicate delle feste mensili e annuali (in autun­
no), a cui devono prowedere anche specifiche categorie di artigiani. Diversa­
mente poi da quanto awiene per Si(m)m(i/e)su, Sisummi/a appare associata 
nel culto a divinità di varia origine e non solo a divinità che appartengono al 
pantheon hattico. 

Una identità Si(m)m(i)su - SiSummi/a, che non sembra quindi proponibi­
le dal punto di vista della natura e del carattere delle divinità, è difficilmente 
accettabile anche dal punto di vista linguistico, dal momento che la sequenza 
dei segni nelle attestazioni antico-ittite rende sicuro per la prima divinità un 
tema '~sim(m)(i/e); rimane comunque la possibilità che gli scribi di tarda età 
imperiale, in sequenze di divinità analoghe, abbiano confuso i due nomi. 

Alla proposta poi di H. Otten, di considerare SiSummi/a una variante di 
Sius(u)m(m)i, si oppone la difficoltà di spiegare la riduzione della vocale te­
matica -u-, che non trova paralleli in ittita (così H. Otten, op. cit., 180-181); 

64 V. IV 9 ]A-NA EZEN4.ITU IGI-an-da; A. Kammenhuber, BMECCJ 5 (1991) 158: Kul­
tinventar(?). 

6S V., per questo testo e le divinità in esso menzionate, H. Otten, ZA 53 (1959) 174-184; 
Uluslararasl 1. Hititoloji Kongresi Bildirileri (cit.). 
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la sola possibilità, a mio avviso, per mantenere tale identificazione è consi­
derare le attestazioni di DSiSummi/a come scritture semi-ideografiche (do­
vremmo cioè leggere la sequenza dei segni non come DSi-sum-mila, ma co­
me DINGIR-LIM-sum-mi/a, dove DINGIR-LIM = siu-) o derivate da forme 
di scrittura semi-ideografica: quindi DSiu-summi (ah.) > *DINGIR-LIM­
summi Uh.) > DSi-summi Uh.). Tale ipotesi è consentita dal fatto, abbastanza 
insolito in ittita, che le grafie note di questo nome divino, comprese quelle in 
testi inediti citati da H. Otten (op. cito 180), presentano sempre la stessa se­
quenza di segni: DINGIRIAN - SI/LIM - SUM o SU-UM, con variazione solo 
della sillaba finale, MI/MA. 

A mio avviso comunque nei testi antico-ittiti Simmisu è una divinità hat­
tica diversa e distinta dalla divinità ittita - di origine indeuropea - Si(u)­
summi/a e il suo nome può essere analizzato come un derivato in -su dal no­
me hattico *sim(m)(i/e), per il momento non attestato come termine autono­
mo ma solo come parte di composti nominali: si v. in particolare za-u-i-si­
im-me di KUB XXVIII 89 I 12' e il teonimo femminile Tesimi / Tasimi e Ta­
simmet(i) / Tesimet(i). 

Per quanto riguarda infine il raffronto proposto da E. Laroche fra il teo­
nimo hattico Simesu e il nome della divinità solare hurrita Simegi, ritengo 
sia molto azzardato avanzare qualsiasi ipotesi, dal momento che il problema 
dei rapporti fra hattico e hurrico, diretti o mediati dalla cancelleria ittita, è 
un settore di ricerca ancora tutto da indagare. 

È tuttavia possibile che l'assonanza notata dagli studiosi moderni fra il 
hattico Sim(m)(i/e)su, il hurrico Simegi e l'ittita Siusummi e/o Sisummi/a 
abbia in qualche modo influito sulla resa grafica dei nomi delle divinità da 
parte degli scribi di età imperiale. 

DKuzanalisu 66 

D Ku-za-ni-su-un KBo XVII 21 + 46 + KBo XX 33 + KBo XXV 19 + 
*KBo XXXIV 2 Ro 17, Vo 64 67 ; KBo XXI 68 I 7'68; 

KBo XVII 9 + 20 + KBo XX 5 + KBo XXV 12 + 
ABoT 5 II 21'[ 69; KBo XXII 195 (+) 224 Ro 7' / Ili 
19'70; KBo XXV 61 Ro? II 8 71 

66 v. E. Laroche, Recherches (1947) 29; RHA XXIV (cit.) 169; H. Otten, StBoT 13 
(1971) 45; RlA VI (1980-81) 399; D. Yoshida, BMECCJ 6 (cit.) 144 sgg. (passim); V. Haas, 
Religion, 764, 781, 789. 

61 CTH 627: KI.LAM 3.a; StBoT 25, Nr. 19 - ah. 
68 KI.LAM l.h.C. 
69 KI.LAM l.h; StBoT 25, Nr. 12 - ah: DK[u-za-ni-su-un (integrato da l.h.C). 
10 KI.LAM l.h.B: DKu-za-ni-su-u[n . 
11 CTH 669.21. simile a CTH 627/630; StBoT 25 Nr. 61 - ah : DKu-z]a-ni-su-un. 
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DKu-uz-za-ni-su-un KBo XXIII 79 III 6'12 
DKu-uz-za-ni-su-u-un KBo:XXX 32 (145/d) r. 8[73; KUB II 3 I 2)74; KUB 

LIX 36 I 3')75 
DKu-uz-z[a- FHG 7 + KUB :XXXIV 122 + KBo :xxx 101 + III 

10'76 
DKu!-uz-za[- KUB XX 19 + KUB LI 87 IV 6'77 
DKu-za-na-su KBo IV 13 + KUB X 82 VI 32 78 

-s]u-un KBo XXV 51 + KBo :xxx 31 I 13'79. 

Le 14 menzioni di DKuzzaniSu - con una sola eccezione sempre in caso 
accusativo - si limitano alle cerimonie del bere la divinità e del fare il giro sa­
crificale in testi che appartengono al periodo antico-ittita (festa KI.LAM e te­
sti analoghi), o che ad esso risalgono (festa AN.TAl).SUM e feste di Zippa­
landa); in tali testi KuzzaniSu appare legata ad altre divinità anch'esse di ori­
gine hattica e in particolare a Tal]pillanu, di cui sappiamo purtroppo ben 
poco, e alla divinità lunare DEN.ZU insieme alla quale è associata a divinità 
ctonie (si vedano le 15 divinità di CTH 625). 

Kuzzani/asu appare infatti due volte nella lista degli dei per i quali il re e 
la regina eseguono la cerimonia del bere durante la grande assemblea della 
festa KI.LAM a l)attusa: in coppia con il dio luna DEN.ZU in sesta posizione 
(l.h II 21'; l.h.B Ro 7'; l.h.C I 7'; 3.a. Ro 17) e poi in trentaduesima (3.a Vo 
64) insieme a Tal]pillanu e ad un'altra divinità di cui si è perduta la prima 
parte del nome ]x-na?-ta-su-un (I. Singer, StBoT 28, 91) o ]x-u-ut-ta-su­
un (E. Neu, StBoT 25,57); nel rituale in ittita recente l.k 12, di cui 3.a Vo 64 
è l'outline, KuzzaniSu e Tal]pillanu (qui Tal]piltanu) sono bevute invece in 
cerimonie distinte. Si noti che la cerimonia nel testo 1.h è accompagnata 
dalla musica degli uomini di Kanis. 

Anche nelle tavolette frammentarie antico ittite, molto simili a quelle del 
KI.LAM, KBo XXV 61 II 8 e KBo:XXX 32 r.8 KuzaniSu è oggetto della ceri­
monia del bere: in KBo XXV 61 insieme a Takil]a[un]' Tal]pillanu[n e una 
quarta divinità ìl cui nome è caduto in lacuna; in KBo :xxx 32 r. 8 insieme a 
DEN.ZU. 

In un gruppo di 4 divinità KuzaniSu è menzionata ancora nel frammento 

72 CTH 670/609. 
73 Simile a KBo XXV 61; StBoT 26 p. 369 - ah: DKu-uz-za-ni-su-u-u[n. 
74 KI.LAM I.k: [DK]u-uz-za-ni-su-u-un. 
7S Duplicato di KUB II 3: °Ku-uz-za-ni-s]u-u-un. 
76 CTH 621.B - D. Yoshida, op. cit., 123 sgg. 
77 CTH 670 - M. Popko, TdH 21 (cit.) 44, 226. 
78 CTH 625; il testo parallelo KBo XIX 128 VI 18' presenta °GUNNI. 
79 CTH 631/663/670: KBo XXV 51 (StBoT 25, Nr. 51) + KBo XXX 31 (StBoT 26,369); v. 

D. Yoshida, op. cit., 145 - ah. 
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di festa KBo XXIII 79 III 5'-7', non attribuito per il momento ad uno specifi­
co rituale, ma che a mio avviso mostra nel Ro II uno stretto parallelismo con 
IBoT III 1 e duplicati e potrebbe essere quindi attribuito all'undicesimo gior­
no della festa AN.TAIJ.SUM (cerimonia nella casa I;esta); in questo caso 
Kuzzanisu viene bevuta insieme a Tabpillanun (r.7'), a DWaQ-pu-te-it e ad 
una divinità il cui nome è di incerta lettura: DTa?-kC-il;?-un secondo D. Yo­
shida (op. cit., 147, n. 77), Astanu? secondo H. Otten (KBo XXIII, Indices, 
p. lO). 

Nel corso della festa imperiale AN.TAIJ.SUM la divinità KuzaniSu è co­
munque menzionata più volte: essa è infatti presente in terza posizione nel 
gruppo delle 15 divinità che vengono bevute dal re in coda al rituale con cui 
si apre la celebrazione della festa a IJattusa KBo IV 13 + KUB X 82 VI 32 
(= CTH 625); appare poi fra le sette divinità per le quali il principe, accom­
pagnato dal suono della piccola lira, compie il giro sacrificale nella «casa 
dello scaleo» durante la fase della festa che si svolge principalmente, secon­
do il colofone di KBo XX 71 + (= CTH 621.A), nel tempio della dea Sole a 
IJattusa (D. Yoshida, cit.); DKuzz[anisun] è menzionata qui al sesto posto, 
preceduta in ordine da DUTU DMezzu[llan] DTeli[pinun DGAL.ZU D]Tabpilla­
nun e seguita da [DSusum]abin. 

Lo stesso gruppo di sette divinità è celebrato dal principe nel frammento 
antico-ittita KBo XXV 51 (StBoT 25, Nr. 51) + KBo XXX 31 (StBoT 26, 
p. 369) 111'-13' (per iljoin, v. D. Yoshida, op. cit., 145), la cui attribuzione ad 
una specifica festa è molto problematica (E. Neu, che non aveva riconosciu­
to il join, attribuisce KBo XXV 51 a CTH 663 e KBo XXX 31 a CTH 631), e 
forse nel frammento di tradizione antica KBo XXIII 61 rr. 3'-4' (D. Yoshida, 
op. cit., 146-147) dove vengono bevute sette divinità i cui nomi cadono tutti 
in lacuna eccetto Tabwilanun (r. 4'). 

KuzaniSu è infine celebrata in una festa (KUB XX 19 + KUB LI 87 IV 6') 
che secondo M. Popko, TdH 21, pp. 44 e 226, si svolge a Zippalanda; anche 
in questo caso è oggetto della cerimonia del bere eseguita dal re e dalla regi­
na. 

La corrispondenza di DKuzzanisu con !'ideogramma DGUNNI e quindi 
con l'ittita I;assa- «focolare» ha permesso di riconoscere in Kuzzanisu il no­
me hattico del focolare divinizzato BO. 

80 Si vedano per questo E. Laroche, RHA XXIV (cit.) 169; H. Otten, StBoT l3 (1971) 45; 
e, in ultimo, D. Yoshida, op. cit., 141 sgg., che hanno messo in rilievo i seguenti elementi: in 
primo luogo la corrispondenza fra l'abbinamento DEN.ZU - KuzzaniSu nei testi del KI.LAM 
e DEN.ZU - DGUNNI nel testo parallelo KBo XXI 69 I 10' (CTH 670), il cui culto è accom­
pagnato in entrambi i casi dal canto degli uomini di Kanis; la corrispondenza della sequen­
za delle divinità nelle liste divine di KBo IV l3 + KUB X 82 VI 32 sgg. e di KBo XIX 128 VI 
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E. Laroche in particolare ritiene che questo nome divino si sia formato, 
con l'aggiunta del suffisso -su, sulla base del termine hattico *kuzzan «fuo­
co», mai attestato come termine autonomo, ma presente nel composto no­
minale tete-kuzzan «focolare» nella bilingue hattico-ittita 412/b + (ora KBo 
XXXVII l) I 23 a/b 81 , composto che, se è corretta l'interpretazione da me 
proposta 82 di tete- come aggettivo femminile, dimostra che anche in hattico 
- come in ittita - il focolare e la sua divinità hanno carattere femminile 83• 

TI nome hattico *kuzzan(i) è, a mio avviso, alla base anche dell'aggettivo 
ittita kuzzaniyant-84, che specifica un tipo di carne impiegata nei rituali della 
festa KI.LAM85 e di regola abbinata alla carne definita dall'aggettivo ekuna-/ 
ekunant- «freddo, gelato, ghiacciato» 86. Se, come a me sembra corretto, 
UZU kuzzaniyant- e UZU ekunant- non sono nomi di specifiche parti del 
corpo di animali 87, ma aggettivi in -ant- che qualificano il tipo di carne im­
piegata, potrebbe trattarsi di una endiadi paragonabile in qualche modo alla 
più frequente endiadi suppa !Juesu zeyan «carne sacrificale cruda e cotta» 
(più spesso suppa !Juesawaz(a) ze(y)antaz(a) «carni sacrificali di quelle crude 
e di quelle cotte»): in questo caso «carne affumicata/abbrustolita e carne ge­
lata/congelata», con kuzzaniyant- derivato dalla radice del hattico *kuzzan, 

18' sgg. = CTH 625 (v. H. Otten, StBoT 13, 45 sgg.); la corrispondenza fra le sette divinità di 
CTH 621.B III 8'-10' e quelle di KUB II 6 I 1'-6' (= CTH 598: festa d'inverno per la dea Sole). 

81 bapalkiyan tetekuzzan = AN.BAR--as GUNNI. 
82 V. F. Pecchi oli Daddi, Fest. S. Alp, 106 sgg.: tete-kuzzan = «grande-fuoco ». 
83 Per il valore femminile dell'ittita bassa-, cfr. N. Oettinger, IBS - VS 7 (1986) 18; 

V. Haas, Religion, 267 n. 113. 
84 Sul carattere di aggettivo di questo termine, v. F. Starke, StBoT 31 (1990) 242. 
La proposta di I. Singer, StBoT 27, 73 , n . 45 , di considerare uzukuzzaniyant-la lettura 

ittita di uzuÌ «fat», è ora esclusa dalla dimostrazione di H. A. Hoffner, HS 107 (1994) 222-
230, che a (UZU.)Ì corrispondono in ittita il nome *sakna- e gli aggettivi derivati in -want-, 
saknuwant- e sakuwant-. 

85 KBo XXVII 42 II 47 (KI.LAM l.j.B) UZU ku-uz-za-ni-ya-an-da UZU e-ku-na-an-ta 
(nom./acc. n. pl.) = KBo XI 38 V 2-3 (KI.LAM l.j.H) UZU ku-u[z-za-ni-ya--an] UZU e-ku­
na--an-n[a] (nom./acc. n . sing.). 

V. anche il testo di festa (CTH 669) KBo X 36 III 3' UZU i-ku-na-an UZU ku-za-ni­
y[a-an = KBo X 52 r.9' [UZU i-ku-na-a]n UZU ku-uz-za-ni- an , dove questa endiadi è po­
sta all'inizio di un elenco di offerte di carni di vari animali e di pani (cfr. H. Otten, StBoT 
15, 1971 , 3). 

86 Questo aggettivo deriva dalla stessa radice del sostantivo eka- «ghiaccio »: v. 
H. A. Hoffner, JCS 24 (1972) 31-36. 

87 Cfr. I. Singer, StBoT 28, 150; A. Kammenhuber, HW2, E, 34, s.v. zUekunanl-. Questi 
studiosi, ritenendo tali termini dei sostantivi e riportandone le attestazioni, leggono uzukuz­
zaniyant- e uzuekunanl- (con UZU determinativo) e li considerano nomi di parti del corpo 
di un animale. 
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'~kuzzani «fuoco, focolare», e ekunant- dalla radice dell'ittita eka- «ghiac­
cio». 

DWabzasu 88 

DWaa-a!J-za-su-un KBo XXV 12 +89 I 8', IV 17'(90 
DWaa-[a!J-za-su-un KBo XXV 19 + 91 Vo 62 
[D]Waa-a!J-za-su-un KBo XXX 46 r. 7'92 
DWaa-waa-a!J-su-u[n KBo XXV 61 Vo? 24'93. 

Di DWal]zasu si conoscono solo quattro (o cinque: v. dopo) attestazioni, 
tutte in caso accusativo, in testi antichi o in copie di testi antichi, e tre di 
queste riguardano la festa KI.LAM, dove è celebrata in due occasioni: la pri­
ma volta fra le quattordici divinità - tutte hattiche - per le quali il re compie 
il giro sacrificaI e nel tempio della divinità solare dove, prima della grande 
assemblea, sosta la processione diretta al !Juwasi del dio della tempesta (l.h 
I 4'-9'); e poi, insieme a [Sitarzunan], Tal]am/npiw/pun, [Takkil]aun], nel 
gruppo di quattro divinità che vengono bevute in trentunesima posizione du­
rante la grande assemblea (l.h IV 16'-17' e tavoletta outline 3.a Vo 62-63). 

In un altro testo antico-ittita, KBo XXV 61 Vo 24', dove è riportata una 
cerimonia identica a quella della grande assemblea del KI.LAM, con la stessa 
sequenza di divinità 94, ricorre invece la divinità DWawal]su - evidentemente, 
dato il contesto, una variante o un errore dello stesso nome divino. 

La sola altra menzione, a me nota, di DWal]zasu ricorre nel frammento 
di festa KBo XXX 46 r. 7', il cui contenuto ricorda a mio avviso molto da vi­
cino il testo di festa, attribuito dal Popko al culto di Zippalanda, KUB XX 19 
+ LI 87, dal momento che, oltre alla cerimonia del bere DWa.l]zasun, vi sono 
descritte cerimonie che riguardano DS]usumal]in (r. 3') e [D]Kipikistu DIM 
DIM ma-a[z?- (r. 5')95. 

Questo teonimo si è probabilmente formato sulla base dello stesso ter­
mine da cui deriva un altro teonimo hattico, Wal]iSi, menzionato più volte 
nella festa KI.LAM, nell'AN.TAEj.SUM, nella nuntarriyas!Jas e nella festa del-

88 V. Haas, Religion, 476, 486, 620, 756, 758. 
89 CTH 627: KI.LAM l.h - ah. 
90 DWa.-ab-za-[su-un. 
91 KI.LAM 3.a. 
92 CTH 670. 
93 CTH 669 / 627 - ah. 
94 V. sopra. Qui DWawal]su viene bevuto dal re e dalla regina all'interno di un gruppo, 

comprendente vari nomi divini caduti purtroppo in lacuna (probabilmente Sitarzuna, Ta­
I]ampiwu, Takkil]au), che inizia con I:,Iara<t>si e che segue il gruppo costituito da Ulza, Uli­
pasu, Katarzasu, Susumal]i e Simmisu. 

9S Per kipikistu, v. G. McMahon, The Hittite State Cult of the Tutelary Deities, Chicago 
1991, 248-250. 
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la luna e del tuono (Laroche, RHA XXXI, cit., 88); in hattico sono frequenti 
le ricorrenze di un termine wa)J, ma la sua interpretazione è molto comples­
sa: H. S. Schuster (HHB, 1974, 132 e 142) lo ritiene un tema verbale; C. Gir­
baI (op. cit., 19) lo considera invece un sostantivo, «Holz». Difficile valutare 
waa-ab-zi-is-ma di KUB XXVIII 20 Ro Col.d. (CTH 735). 

Frequente in hattico anche il termine waawaab-: v. E. Laroche, RHA 
XXIV 169. 

DZizzilasu 96 

DZi-iz-za-su-un 

DZi-iz-za-su-u-un 
DZi-iz-za-su-u 
DZi-iz-za[ -
DZi-x[ 
]Zu-uz-za 
DWaa -zi-iz-za-as-su-u-un 

KUB LIX 9 IV 15'97; KUB XXV 12 V 12'[98; IBoT 
II 89 II 10'[99 
KBo XXI 85 + I 19'100 
KBo XI 28 IV 36' 101 
KUB X 89 II 12'102 
KBo XIV 32 V 2 103 

KBo XXIII 101 14'104 
KBo XXIII 64 III 8'105. 

Il nome della divinità DZizzi/asu, che è costantemente associata nel culto 
alla dea fiume Zuliya (l'attuale çekerek), non è invece presente nelle tavolet­
te del KI.LAM a noi pervenute, dove -lo ricordiamo - ricorrono tutte le divi­
nità fin qui esaminate, ma è quasi sicuramente da integrare (in KI.LAM l.h 
III lO e 3.a r. 29) nella lista delle divinità bevute nel corso della grande as­
semblea, dove dovrebbe occupare la tredicesima posizione fra TulJasail (Nr. 
12) e Zuliya (Nr. 14). La stessa integrazione è probabile anche nel frammen­
to di festa celebrata da un DUMU, KBo XXI 83 Vo 1'-2', dove ricorrono Tu­
lJasail e Zuliya. 

DZizzasu è presente invece nella lista delle divinità che ricevono offerte 
di animali nella festa della luna e del tuono (KBo XXI 85+), dove precede la 

96 V. E . Laroche, Recherches, 40; RHA XXXI (cit.) 87. 
97 CTH 626, 6° giorno a J:lattusa - III tav A.2. 
98 CTH 626, 6° giorno a J:lattusa - V tav. : DZi-iz-za-su-u[n. 
99 CTH 626, 6° giorno V tav. El: DZi-iz-za-su[ - un. 

100 CTH 630. 
101 CTH 711. 
102 CTH 591; par. KBo XXXIV 146. 
103 CTH 626, 6° giorno V tav. DI. 
104 CTH 626. 
105 CTH 630?? 
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dea fiume Zuliya, e in coppia con Zuliya nella festa del mese: qui la coppia 
Zizzasu-Zuliya, insieme alle coppie Katal]l].a-Tal].ankulla e [Telipinu]-Sipu­
ru, forma un gruppo di sei divinità oggetto della cerimonia del bere eseguita 
dal re e dalla regina (KUB X 89 II 12'-15'). 

Le più frequenti ricorrenze della coppia Zizzasu-Zuliya si hanno però 
nelle cerimonie del 6° giorno della festa nuntarriyas!Jas dove il re e la regina 
bevono questa coppia secondo quanto testimoniano la III (KUB LIX 9 IV 
15') e la V tavoletta della festa (KUB XXV 12 V 12'-13'; KBo XIV 32 V 2-3; in 
IBoT II 89 II 10'-11' dopo la cerimonia per Tul].asail). Il frammento KBo 
XXIII 101 14' (già citato da H. Otten, StBoT 15, 1971,34, col numero di in­
ventario 1847/c), che riferisce la stessa cerimonia, presenta la variante ]Zu­
uz-za Zu-li-ya-an - evidentemente una sorta di endiadi in cui l'assenza di 
desinenza per il primo nome e del determinativo almeno per il secondo sem­
bra sottolineare il carattere unitario della menzione divina. 

Questo teonimo ricorre una volta nella forma Wa.zizzasu 106 in KBo 
XXIII 64 III 8', dove, in coppia col fiume Zuliya, la divinità è oggetto della ce­
rimonia del bere da parte del re e della regina. Tale cerimonia inizia nel Rec­
to della tavoletta dove il re beve da solo la divinità Tauri(t) (Ro II 7') e poi, in­
sieme alla regina, Astanu e Tappinu (Ro II 8'); nel Vo sono menzionate le di­
vinità DKal-ma-a-!Ji-li-in (Vo 4') 107 e DLu-ul-la-ya-am-ma-an (Vo 12'). La 
tavoletta, che appartiene al terzo giorno di una festa (Vo III 16' e 17'), è attri­
buita da D. Yoshidal08 alla festa della luna e del tuono 109, ma la sequenza 
delle divinità consente anche l'attribuzione alla festa AN.TAIj.SUM o alla fe­
sta nuntarriyas!Jas. 

Questa coppia è menzionata poi nella festa dedicata a [STAR di Samul]a, 
anch'essa festa autunnale 110, dove il re e la regina la bevono dopo Tul].asail 
(ibidem 26') in una sequenza di divinità hattiche assunte nel kaluti di [STAR. 

In questo caso l'origine hattica del teonimo trova conferma nella presen­
za in testi hattici dei termini zizzasun III e zizzi 112. 

106 Si noti che la prima parte del nome è scritta su rasura e che la desinanza -un e il 
nome della dea fiume Zuliya, così come in precedenza TU~s, sono aggiunti sopra il rigo. 

107 Così e non DLAMMA ma-a-lJi-/i-in: si tratta probabilmente di una variante del 
DKarmai)ili di KUB XI 34 V 51' (CTH 626). 

108 Op. cit., 150, n . 90. 
109 Probabilmente per l'incerta lettura t]e-it-lzu-wa-ta[ in Vo III 18'; ma dovrebbe esse-

re tetlzuwas(a)! 
110 KBo XI 28 IV 36'-37': v. R. Lebrun, Samuha (1976) 151 sgg. 
111 V. KUB XXVIII 29 Vo 3' ]zi-iz-za-as-su-un tap-sa-a-u. 
112 Si vedano i canti hattici della festa per Tetesi)api KUB XXXII 83 + KBO XXI 103 + 

KBo XXV 155 Vo 4' wu],,-ru-u-wa zi-iz-zi[ (e dupl. KBo XXI 90); = KBo XIX 161 IV 16'-17' 
... wa.-ru-wa (17') i-ya-az-zi-iz-zi wa-ar-ru-w[a z]i-iz-zi ... dove è menzionata la divinità 
Tui)asaili; in questi canti anche nelle forme iya-(z)zizzi, KBo XXI 90 r . 32', KBO XIX 161 IV 
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Per quanto riguarda la possibile identificazione di Zizzasu con la divini­
tà Zizzi (DZi-iz-zi-e), menzionata fra quelle a cui si presentano libagioni nel 
tempio di Ijalki secondo il testo di festa KBo X 27 IV 25' (v. sopra), valgono 
le stesse considerazioni già espresse per SimmiSu e Sisummi. Va ricordata in 
questo caso l'esistenza di una divinità Ziz(z)i anche in ambito hurrita 113 e di 
un termine zizzi 114 in hurrico. L'indubbia assonanza fra teonimi e parole ap­
partenenti ad ambiti culturali e linguistici diversi - ma che mostrano co­
munque il loro carattere di ipocoristici - e l'associazione in alcuni culti di di­
vinità di differente origine (v. CTH 711) possono avere creato delle incertez­
ze nella resa dei teonimi anche agli scribi antichi, come del resto è 
testimoniato dalle grafie Zuzza di KBo XXIII 101 I 4' e Waazizzasu di KBo 
XXIII 64 III 8'. 

Sicuro elemento di distinzione fra le menzioni riferibili alla divinità hat­
tica Zizza-su e quelle riferibili alla divinità hurrica Zizzi è l'associazione del­
la prima con la dea fiume Zuliya. 

I teonimi che seguono non sono invece presenti nei testi della festa 
KI.LAM. 

DTabisu 11S 

DTa-l;i-su-u Bo 5045 II lO' 

DTazziyasu 116 

DTa-az-zi-ya-su-un KBo III 31 r. 6'117. 

DTalJiSu e DTazziyasu, sono dei hapax: DTalJiSu appare solo in un fram­
mento della festapurulliyas a Zippalanda, Bo 5045 II lO' (M. Popko, TdH 21, 
44,202), e fa parte, insieme a [Telip]inu, al dio della tempesta di Zippalanda, 
a un dio il cui nome è perduto e al monte DalJa, di un gruppo di cinque divi­
nità per cui i «signori» compiono il giro sacrificale (ibidem II 8'-11 '). 

Dato il contesto e le divinità con cui è associata, è plausibile che si tratti 
anche in questo caso di un nome hattico in -su: probabilmente un derivato 
da un tema *tal;(i) per cui si possono confrontare numerosi teonimi hattici: 

17'; a-zizzi-ya, KBo XIX 161 IV 21'; a-zizza-iya, 397/w Ro? 9', KUB XXXII 83+ Vo 9' e dupl. 
KBo XXI 90 r . 37' (integrato) ; il frammento di festa (CTH 744) originale antico ittita KBo 
XXV 128 (StBoT 25 , Nr. 128) Col.d. 4': zi-i-z[i ; si veda anche KUB 117 VI 32 : zi-iz-zi-in-na . 

\13 Si veda il rituale di Allaiturabbi , ChS 1/5 Nr. 7 IV 18' DZi-iz- zi-in-na, Nr. 8 IV 34' (in-
tegrata), Nr. lO IV 11'. 

114 V. ChS I/5, Nr. 23 II 13': zi-iz-zi-ya; Nr. 76 I 22' : zé-e- zi- in. 
115 V. Haas, Religion, 590. 
116 V. E. Laroche, Recherches, 90 (asianique). 
117 CTH 670. 
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si vedano per es. Tal]itanu, Tal]p/wiltllanu, Tal]i[ ... ]u, Tal]ankulla, Tal]arul, 
Tal]asul]i, Tal]atenuit, Tal]antiu 118. 

DTazziyasu compare, nel corso di una cerimonia del bere accompagnata 
da canti, nel frammento di festa K.Bo III 31 r. 6', dove rimane menzione della 
dea Mezzulla (r. 2') e del [dio della tempesta di] Zippalanda (r. 4'). 

La sequenza delle divinità in questo frammento e nel frammento che 
presenta lo stesso tipo di scansione e appartiene forse alla stessa tavoletta, 
K.Bo:XXV 60 (cit. sotto Ulipasu), rendono plausibile un'origine hattica anche 
per questo nome divino 119. 

DTaparwasu 120 

DTa-pdr-waa-su 
]Ta-pdr-waa-su-u 
DTa-pdr-waa -su-un 

DTa-pdr-waa-su-u-un 
ta-pdr-waa -su 

DWasizzasu 

K.Bo XXXIX 88 II 10 '2' 
K.Bo II 29 Vo 7"22 

K.Bo :XXV 178 I 17 123 ; KUB XXXII 35 + K.Bo XXI 85 
+ K.Bo VIII 109 IV 12'124 

K.Bo :XXV 178 IV 18' 
KUB XXX 41 IV 22 125 

DWaQ-si-iz-za-su-u K.Bo XXXIX 88 II 11'126 

rD1WaQ-se!-iz!-za-su-u 127 K.Bo II 29 Vo 8'128 

waQ-se-za-s[u KUB XXX 41 IV 22 129• 

DTaparwasu, che ricorre frequentemente nei testi rituali ittiti col deter­
minativo NINDA 130, è menzionato col determinativo di divinità solo nella fe­
sta della luna e del tuono - in due occasioni - e in due rituali di offerte alle 
statue reali. 

118 Si veda anche il nome di professione LÙta~iyala- e simili. 
119 Si confronti anche il nome di professione, di origine hattica, LÙtazzili-. 
120 V. E. Laroche, RHA XIII/57 (1955) 77; RHA XXIV 170; RHA XXXI 85; 

H. A. Hoffner, Alimenta, 185-186; J. Tischler, HEG I1I/8 (1991) 119-121; D. Yoshida, 
BMECCJ 6, 148-9; V. Haas, Religion, 426-427, 485, 807-808. 

121 CTH 660. 
122 CTH 660. 
123 CTH 630. 
124 CTH 630: DTa-pdr[-w]an-su-un. 
125 CTH 669. 
126 CTH 660. 
127 Scritto per errore rD1Wan-li-za-su-u. 
128 CTH 660. 
129 CTH 669. 
130 È definito come «pagnotta - NINDAbarsi / NINDAGUR •. RA - del dio della tempesta»: v. 

H. A. Hoffner, Alimenta, 185-186; J. Tischler, HEG III/8 (1991) 119-121. Secondo V. Haas, 
Religion, 807-808, potrebbe trattarsi di una forma di pane che riproduce un oggetto ceri­
moniale della regalità (probabilmente pensando ad un collegamento con tabarna). 
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Nella festa della luna e del tuono è infatti presente in seconda posizione 
nella lunga lista di divinità hattiche che ricevono offerte di animali, KBo 
XXI 85+ IV 12'; sempre in seconda posizione appare fra le sette divinità che 
vengono bevute dal re seduto sul trono (KBo:XXV 178 I 16-8) e per le quali il 
principe esegue il giro sacrificale nella casa dello scaleo (KBo :XXV 178 IV 
17' -19'): divinità solare, Taparwasu, Tappinu, Kammama(n), IJulla, Telipi­
nu, DGAL.ZU (cfr. D. Yoshida, cit.). 

In due rituali di offerte alle statue reali, in coppia con DWasizzasu, è og­
getto delle cerimonie del bere e del giro sacrificale eseguite entrambe dal re: 

KBo XXXIX 88 II 10'-11': LUGAL-us GUB-as 2-e ir-!Ja-a-iz-zi DTa-pdr­
waa-su (11') DWaa-si-iz-za-su-u LUGAL-us !Ju-u-up-pa-ar si-pa-an-ti 

KBo II 29 Vo 7'-8': (5') [LUGAL-]us GUB-as 2-e (6') [e-]ku-zi (7') [D]Ta­
pdr-waa-su-u (8') rD1Waa-se!-iz!-za-su-u (9') []!Ju-u-up-pa-ri (10') [s]i-ip­
pa-an-ti 

La stessa coppia, priva però di determinativi, appare in contesto analogo 
nel testo di festa KUB XXX 41 IV 22 (CTR 669): (21) 2-$U ir-!Ja-iz-zi [ (22) 
ta-pdr-waa-su waa-se-za-s[u 

Il confronto fra le liste divine dei vari esemplari della festa della luna e 
del tuono 131 ha permesso a E. Laroche (RRA XXXI 85), che stabilisce anche 
una relazione diretta fra il hattico taparwasu e il nome del dio palaico Zapar­
wa, e a D. Yoshida (cit.) di riconoscere in Taparwasu un appellativo hattico 
del dio della tempesta. 

Questo appellativo, secondo lo stesso E. Laroche (RRA :XXIV 170), 
si sarebbe formato con l'aggiunta del suffisso -su dal termine hattico 
*tap/warw(a), che ricorre a suo awiso in hattico in due composti nominali, 
ta-pdr-waa-as-!Ja-ap 132, in cui si può riconoscere il sostantivo *s!Jaf «dio», e 
in es-ta-waa-ar-waa(-)si-i-u-i-nu 133, appellativo quest'ultimo del dio della 
tempesta Taro 13\ costituito secondo C. Girbal dall'aggettivo e.s-tawaar(wa) 
«salutare» 135 + il sostantivo waasi «abbondanza» + formanti nominali -wi­
nu = <dI (dio) della santa abbondanza». 

Il teonimo Wasezzasu è chiaramente un derivato in -su dallo stesso ter­
mine waasi «bene, abbondanza» (si veda anche DWaasi(lu)l; per le attestazio­
ni v. C. Girbal, op. cit., 91), da cui deriva il più frequente teonimo Wasezzili 
(Wasezzalin in KUB X 86 I 5), di cui Wasezzasu è probabilmente solo una 
variante: Wasezzasu e Wasezzili infatti sono entrambi associati costante-

Ili Al DTaparwasu di KBo XXI 85 + IV 12' corrisponde in IBoT I 29 Ro 63 DTa-a-ru-un. 
lJ2 KUB XXVIII 107 I 9' (= CTH 743). 
133 KUB XXVIII 18 Ro 3, Vo 14; 20 Vo 4; 52 Ro 6, 17, Vo 30. 
134 Cfr. C. Girbal, op. cit., 90 sgg. 
135 Per le attestazioni di questo aggettivo, v. C. Girbal, loe. cito 
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mente al dio della tempesta - Wasezzasu a Taparwasu, che, come abbiamo 
visto, è un appellativo del dio della tempesta hattico Taru; Wasezzili al 
(grande) dio della tempesta DIM/U 136. 

A sostegno dell'ipotesi di V. Haas, Religion, 426, 445, 589, che Wasezzil(i) 
possa essere il nome del dio della tempesta di Zippalanda, appare a mio 
awiso molto significativa l'associazione di nomi divini testimoniata dal ha­
pax DTa.gawasezzu del frammento di festa KUB LIX 22 Ro III 24': 

23' ... 2 NIND-\GUR4.RA., GAL 1 GA.KIN.lAG GAL 
24' LUMES DIM DTa-a-ha-wa -se-iz-zu-u _ a 

25' pi-e-da-an-zi ... 

Nel teonimo composto Ta.gawasezzu si riconoscono infatti il nome della 
montagna sacra di Zippalanda e il nome wasezzu, derivato in -u dalla stessa 
radice di Wasezzili e Wasezzasu. 

Se teniamo conto del fatto che il hattico wa.si è alla base del nome 
waasizza-su e se le ipotesi di E. Laroche - che il hattico es-tawar(wa) e il teo­
nimo Taparwasu derivino dallo stesso nome - e di C. Girbal - che 
es-tawar(wa)-waasi-winu sia un appellativo del dio della tempesta Taru - so­
no corrette, possiamo notare che la coppia taparwasu wasizzasu dei rituali 
ittiti su citati riproduce in qualche modo una composizione nominale hatti­
ca, che si riferisce al dio della tempesta. Nella coppia taparwasu wasizzasu 
sarebbero quindi scisse in due entità divine distinte le prerogative che il hat­
tico attribuisce al dio della tempesta con un unico appellativo. 

Le divinità il cui nome presenta il suffisso -su formano quindi un grup­
po omogeneo dal punto di vista culturale e rituale: esse sono infatti presenti 
nei rituali delle feste appartenenti alla più antica tradizione religiosa nord­
anatolica - la festa del KI.LAM, la festa della luna e del tuono - e nei rituali 
delle grandi feste di epoca imperiale che riproducono modelli antichi - in 
particolare, 11° giorno della festa di primavera AN.TAIJ.SUM nella casa !Je­
sta e 6° giorno della festa nuntarriyas!Jas. All'interno di queste feste tali divi­
nità sono menzionate quasi sempre in caso accusativo nello stesso tipo di ce­
rimonie - cerimonia del bere e cerimonia del giro sacrificale - in sequenze 
abbastanza rigide di divinità di origine hattica. 

Che si tratti di divinità appartenenti al pantheon hattico non è quindi in 
discussione ed è confermato dall'impiego del segno waa nella grafia dei no­
mi. 

Per quanto riguarda la scrittura dei nomi di queste divinità si notano 
delle incertezze e delle varianti in particolare nella resa della sillaba che pre-

136 Cfr. E. Neu, StBoT 12 (1970) 39. 
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cede lo -su finale (si veda Kuzana-su/Kuzani-su; Sim(m)i-su/Sim(m)e-su/ 
Sim-su) e nelle grafie dei teonimi Wa.bza-su, per cui è attestata anche una 
forma Wa.wa.b-su, e Zizzasu (v.le forme Zuzza e Waazizzasu), che dipendo­
no molto probabilmente proprio dalla loro origine hattica. 

Per cercare infine di definire il carattere del suffisso -su si deve tener 
conto dei seguenti elementi: 

1) la maggior parte di questi teonimi si sono formati sulla base di termi­
ni hattici, in genere non attestati in forma autonoma, ma da cui sono deriva­
ti vari nomi, documentati sia in contesto ittita che in contesto hattico: 

a) dal nome *kuzzan(i) - da cui deriva Kuzani-su - si è formato il nome 
composto hattico tete-kuzzan che designa il focolare e l'aggettivo ittita kuz­
zaniyant- che specifica un tipo di carne; 

b) dal nome *tap/wa1w(a) - da cui deriva Taparwa-su - potrebbero 
essersi formati in hattico l'aggettivo es-tawaar(waa), il sostantivo 
tapar(waa)-sbap, e il nome del dio palaico Zaparwa; 

c) dal nome *waasi - da cui Wasizza-su con ampliamento in -zV -l'ap­
pellativo hattico composto estawar-waasi-winu, i teonimi Wasi(lu)l, Wase/ 
izzil(i) e il teonimo composto Taba-wasezzu. 

Si noti la particolare produttività di questo tema che ampliato in -z V 
(dove V = vocale alterna a/i/u) forma tre diversi derivati - un derivato col 
suffisso sostantivale -u (Taba-wasezzu), un derivato col suffisso aggettivale 
-il(i) (Wase/izzil(i)), un derivato col suffisso -su (Wasezzasu) - tutti con 
valore di teonimi. 

d) dal tema '~waab - da cui Waawaab-su e con ampliamento in -z Wabza-su 
- sono derivati vari termini hattici - fra cui waawaab - e il teonimo Waabisi; 

e) dal nome *sim(m)(i!e) - da cui Sim(i/e)-su - deriva il nome composto 
hattico zawi-simme e i teonimi Te/a-simi e Te/a-sim(m)-i/et; 

f) dal *tab(i) di Tabi-su derivano numerosi teonimi, già citati, e proba­
bilmente il nome di professione LOtabiyala-137; 

g) per un eventuale *tazzi, da cui Tazzi(ya)-su, cfr. il nome di professio­
ne LOtazzi/eli-; 

h) il nome zizzi, da cui deriva Zizza-su, è invece documentato in con­
testo hattico sia in forma autonoma che in connessione con suffissi e prefis­
si. 

2) Ulipa-su sarebbe invece uno pseudo-hattico formato secondo E. La­
roche sulla base del termine ittita-Iuvio che ha dato l'ittita ulipana- «lupo». 
In questo caso quindi gli scribi avrebbero hatticizzato il teonimo con l'ag­
giunta del suffisso -su. 

137 Cfr. anche il hattico tal:J.aya. 
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3) Per Katarza-su, che non trova paralleli né in hattico né in ittita, il solo 
raffronto possibile risale all'onomastica cappadocica. 

4) Due teonimi, Sim(e/i)su e Zizzasu presentano problemi particolari : 
a) queste divinità potrebbero ricorrere nel testo KBo X 27 (cfr. V. Haas, 

cit.) in delle varianti significative: la prima con metatesi della sillaba finale nel­
la grafia SiSummi; la seconda con la caduta dello -su finale nella forma Zizze. 

b) È più plausibile però che le divinità Sisummi (ittita) e Zizze (hurrica) 
del testo su citato debbano essere tenute distinte dalle divinità hattiche Si­
m(e/i)su e Zizzasu (v. sopra), anche se l'assonanza dei loro nomi può essere 
stata motivo di confusione da parte degli scribi antichi. 

5) Nessuno di questi teonimi in -su ricorre in contesto hattico. 
Fa però probabilmente eccezione Zizzasu che troviamo subito dopo la­

cuna nel frammento del testo liturgico hattico KUB XXVIII 29 Vo 3' nella 
forma zi-iz-za-as-su-un. La interpretazione di questo termine come teoni­
mo è resa incerta dalla frammentarietà dell'attestazione e dalla mancanza­
del resto usuale in hattico - del determinativo di divinità, che potrebbe però 
anche essere caduto nella lacuna precedente al termine. 

Se lo zizzassun del testo hattico fosse identico al teonimo noto dai testi 
in ittita, dovremmo escludere !'ipotesi che il suffisso -su segni, in questo ca­
so, la funzione di oggetto dal momento che il nome presenterebbe come se­
gnale di caso il suffisso dei casi indiretti -n. 

Tenendo conto degli elementi suddetti, sembra più plausibile ritenere 
che il suffisso -su, quando è impiegato in contesto ittita nella formazione di 
teonimi derivati - prevalentemente - da temi di nomi comuni hattici (rico­
struibili per raffronto o attestati autonomamente), sia un elemento usato per 
marcare il valore sostantivale - quindi di nome di una divinità - delle radici 
a cui si unisce, simile in questo al suffisso -u di Zaiu e Takiljau per es. Può 
per questo essere significativo il fatto che un ampliamento in -su è docu­
mentato anche per il teonimo Zintulji (KBo VIII 112 IV lO'; HT 15 r . 4'), che 
è in origine un nome comune, «nipote». 

Può invece segnare effettivamente la funzione accusativa quando si uni­
sce in contesto hattico a nomi comuni o a nomi divini che esistono anche 
senza suffisso. 

Franca Pecchioli Daddi 
Università degli Studi di Firenze 
Dipartimento di Storia 
Via S. Gallo, 10 
1- 50129 Firenze 


